Incontro 1 -  «A tutti Dio aveva destato lo spirito» -  Uscire dall’esilio - Esdra 1
Iniziamo il nostro incontro invocando insieme il Signore

Eccoci di ritorno, Signore come gli esuli di Israele, da un tempo di lontananza forzata. La notte che abbiamo vissuto ci desti alla sete di relazioni più vere, al gusto ritrovato per l’essenziale, ai gesti accoglienti di cura per chi vive ancora, in situazioni di esilio, l’attesa di un riscatto.
Prima di accostarci alla Parola di Dio accogliamoci a vicenda ascoltando il pensiero e l’esperienza di ciascuno.

Nel deserto del Sahara esiste un popolo che, pur essendo da secoli una Nazione, non ha la sua terra e vive in esilio. Questo piccolo e fiero popolo resiste in parte nelle tendolopoli all’estremo sud del deserto algerino ed in parte nel suo antico territorio oggi "occupato" dal Marocco: è il popolo dei Saharawi. La sua terra è l’ex Sahara occidentale spagnolo, 280.000 km quadrati, 1200 km di costa che si stende sull’Atlantico, e confina con Marocco, Algeria, Mauritania. Fin dal 1975, quando la Spagna ha abbandonato l’ex Colonia ed il Marocco ne ha invaso il territorio, contrastato dalla resistenza armata del Fronte Polisario, l’organizzazione politica e militare dei Saharawi... da allora […] una parte di questo popolo, per sfuggire al genocidio, si è rifugiata nel deserto algerino (Hammada di Tindouf) e ha dato vita alla straordinaria epopea delle tendopoli dell’esilio.

Il popolo Saharawi discende dall’incontro e dalla fusione, protrattasi per secoli, di gruppi nomadi berberi (tribù Sanhaya e tribù Zenata) con genti arabo-yemenite (i Maquil) giunti in Nord Africa intorno al XIII secolo. Questo popolo sfiora il milione di persone (circa 500.000 vivono nel territorio "occupato" dal Marocco, altri 200.000 sono sparsi tra Mauritania, Spagna e altri paesi, ed infine 160.000 abitano le tendopoli dell’esilio. La lingua parlata è l’hassanya, un dialetto arabo. La religione è islamico-sunnita, con una concezione aperta, priva di fanatismi e intolleranze. Nella loro durissima lotta contro gli invasori, guidata dal Fronte Polisario, i Saharawi, leggendari guerrieri del deserto, hanno sempre rifiutato la scelta del terrorismo combattendo a viso aperto sulla loro terra, anche in questo fornendo un esempio di altissima moralità e coscienza civile.

Nel 1976 viene proclamata in esilio la RASD (Repubblica Araba Saharawi Democratica). Sarà riconosciuta da 74 Paesi. Nel 1982 la RASD viene ammessa come 51 Stato nell’OUA Organizzazione per l’Unità Africana).

Hammada, Il popolo Saharawi, [s.d.], http://www.giardini.sm/shtetl/hammada/storia.htm

Più o meno 5 o 6 anni fa abbiamo conosciuto a Istanbul un gruppo di ragazzi di varie età, dai sei ai quindici anni. Lavoravano tutti come lustrascarpe, in una zona della città che noi frequentavamo e, come spesso facciamo, ci eravamo messi a parlare con loro. Avevamo così saputo che erano quasi tutti parenti fra loro e provenivano da un villaggio della Turchia orientale distante un giorno di viaggio con l’autobus. Abitavano con due fratelli maggiori poco più grandi di loro in un quartiere molto povero che, come sempre accade, si trova alla base di una delle colline e dei quartieri più ricchi di Istanbul. Erano intelligenti, svegli e così, incontrandoli quasi tutti i giorni, avevamo raggiunto una bella confidenza. Spesso ci davamo appuntamento per una data ora del giorno e nel tempo che passavamo insieme ci parlavano di loro, del loro lavoro, del loro ‘esilio’, della loro emigrazione nella grande città.

Sempre più, oggi, a distanza di alcuni anni, ci rendiamo conto che questi ragazzi erano e sono degli esiliati, dei forzati all’emigrazione. Condizione, questa, riservata a chi non può scegliere dove e come vivere, e il loro partire è una necessità per la sopravvivenza della propria famiglia. Quello che colpisce, è che stiamo parlando di ragazzi che da noi avrebbero fatto le scuole elementari o le medie, e che questi ragazzi avevano lasciato tutto, scuola compresa, per venire a lavorare per sostenere la famiglia.                       Roberto Ugolini, Via dello Stupore, Pardes 2011

Dura realtà prodotta dalla Storia e metafora della medesima condizione umana, l’esilio dalla propria terra, sempre doloroso, si configura come perdita di sé e di tutti i propri punti di riferimento, con con​seguente smarrimento del senso di identità e di appartenenza, come avveniva nel mondo greco-romano. Ma ci può essere anche uno sradicamento (così è per la figura di Enea) che implica una rinascita. E pos​sono esistere cattività o sperdimento accompagnati dalla ricerca di una terra promessa, come è eviden​ziato nel destino del popolo ebraico e della sua diaspora. In certi casi, il momento della disgrazia, dell’al​lontanamento o del confino può anche essere paradossale occasione di riscatto luminoso […]. Il tema dell’esilio pone comunque sul tappeto la questione del diritto di asilo. Se la terra è di tutti, quali sono allora le difficoltà che ostacolano l’accoglienza? Esse sono date dal sussistere, ancora, dei nazionalismi e dalla mancata realizzazione di quella comunità di popoli, preconizzata da Kant, come condizione per la realizzazione della pace universale.     Sergio Givone, Figure dell’esilio, «Testimonianze», n. 523 (2019), https://www.testimonianzeonline.com/2019/03/figure-dellesilio/

Nel silenzio e nel deserto delle liturgie di questi giorni, celebrate a porte chiuse per l’emergenza coronavirus, liturgia è “salire sulle vette delle fatiche, delle miserie e delle speranze dell’umanità, metterle sull’altare, e in forza del sacerdozio invocare sulla carne dell’uomo che si prepara a rinascere il fuoco dello spirito di Dio”, dice padre Ermes Ronchi, […] il suo augurio di Pasqua è quello di “scoprire il valore e l’unicità di ogni persona. […] dobbiamo intravedere volti, immaginare gli occhi di chi non ha avuto una carezza, di chi è morto solo. L’augurio è che la Pasqua, questa Pasqua inedita, ci doni un nuovo sguardo sulla persona che deve essere al centro, venire prima degli interessi politici, economici e finanziari”, ma anche ci aiuti a “comprendere la preziosità della vita: nulla vale quanto una vita. [...] E noi, che ci credevamo signori del creato, dobbiamo prendere confidenza con il mistero, con l’imprevisto che ci supera e forse è una feritoia verso Dio”. Anziché chiedersi quando finirà tutto questo, “come le donne il sabato preparavano aromi e oli profumati per portarli al corpo di Gesù, io in questo tempo accumulo scorte di volti, di occhi, di mani – spiega –. Metto da parte affetto e carezze per chi sta soffrendo, intuisco sorrisi sotto le mascherine, in attesa di quella piccola profezia”. “Ora – conclude – siamo in esilio gli uni dagli altri, ma un giorno tutti gli abbracci non dati saranno dati”.      Giovanna Pasqualin Traversa, Sabato Santo:
 p. Ronchi, “ora siamo in esilio ma un giorno tutti gli abbracci non dati saranno dati”, «Sir», 11 aprile 2020, 
Sono giorni in cui pensi all’universo e cerchi qualcuno che possa illuminare la notte. 

Giorni in cui ci troviamo a lottare con i nostri dubbi, con le nostre crisi, con le nostre identità precarie. 

Giorni in cui viviamo la “precisione dell’amore”, in cui leggiamo finalmente con esattezza i nostri affetti. 

Sono giorni in cui devi far tacere l’io per poter ascoltare un silenzio più grande, un silenzio abitato, un silenzio pieno. 

Giorni in cui senti di essere un tutt’uno con tante religioni e con tutti gli esseri viventi. 

Giorni di un cristianesimo finalmente nudo, in cui l’essenziale non sono i riti, ma il poter sentire l’incarnazione come un dono. 

Sono giorni che ci ricordano che ciò che vale è il pane sulla tavola. 

Giorni in cui devi vivere quell’intensità quasi muta della vita fatta di necessità e di bellezza.  

Giorni in cui ti accorgi di aver vissuto tutto con avidità, mentre la vita vera era da un’altra parte. 

Sono giorni per tornare ad abitare poeticamente il mondo, in cui capisci che contemplare vuol dire prendersi cura. 

Giorni per sentire che la vita vera non è mai facile e comoda, che il reale sta dalla parte della poesia e che la poesia è dentro al reale. 

Giorni per guardare senza avere l’intenzione di prendere. 

Sono giorni in cui ciascuno dei nostri gesti può impedire al mondo di rotolare verso gli abissi. 

Giorni in cui una madre che rimbocca il lenzuolo al suo bambino addormentato è come se si prendesse cura di tutto il cielo stellato. 

Giorni per misurare il valore di tutte le cose e vedere quanta luce contengano. 

Sono giorni in cui senti che è il momento di non perdere tempo a maledire. 

Giorni in cui capisci che sono la bellezza, la semplicità e la fragilità che ci aprono al futuro. 

Giorni in cui capisci che è questo, proprio questo, il modo nuovo per respirare in questo mondo. 

Luigi Verdi, Tempore famis, «Romena», n 16 (2020), pp. 6-7

Alcune domande per approfondire l’analisi della realtà

1. Quali popoli, oggi, vivono l’esperienza dell’allontanamento forzato dalla loro terra, della mancanza di libertà e di riconoscimento dei propri diritti?

2. Quali forme di confinamento, emarginazione, esclusione, caratterizzano la nostra società? E la Chiesa? In che modo ci interpellano?

3. Durante l’emergenza per il coronavirus abbiamo tutti sperimentato una sorta di ‘esilio’: dalla vita sociale, lavorativa ed ecclesiale, dagli amici, dagli stessi familiari. Come abbiamo vissuto questo periodo? Quali aspettative e speranze ci hanno sostenuto? Con quale slancio e passione abbiamo affrontato il ritorno alla normalità? Questo tempo è stato per noi l’occasione per riscoprire qualcosa di cui prima non avevamo compreso il valore?

Invochiamo lo Spirito Santo - Spirito Creatore, tu soffi dove non immaginiamo, tu aleggi dove mai avremmo pensato. Desta il nostro cuore, che questa Parola ci parli, ci scuota e sia nuova linfa per la nostra vita.
Leggiamo il testo: Esdra 1
1Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola che il Signore aveva detto per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: 2 "Così dice Ciro, re di Persia: "Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. 3 Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il suo Dio sia con lui e salga a Gerusalemme, che è in Giuda, e costruisca il tempio del Signore, Dio d'Israele: egli è il Dio che è a Gerusalemme. 4 E a ogni superstite da tutti i luoghi dove aveva dimorato come straniero, gli abitanti del luogo forniranno argento e oro, beni e bestiame, con offerte spontanee per il tempio di Dio che è a Gerusalemme"".
Allora si levarono i capi di casato di Giuda e di Beniamino e i sacerdoti e i leviti. A tutti Dio aveva destato lo spirito, affinché salissero a costruire il tempio del Signore che è a Gerusalemme. 6 Tutti i loro vicini li sostennero con oggetti d'argento, oro, beni, bestiame e oggetti preziosi, oltre a quello che ciascuno offrì spontaneamente.
Anche il re Ciro fece prelevare gli utensili del tempio del Signore, che Nabucodònosor aveva asportato da Gerusalemme e aveva deposto nel tempio del suo dio. 8 Ciro, re di Persia, li fece prelevare da Mitridate, il tesoriere, e li consegnò a Sesbassàr, principe di Giuda. 9 Questo è il loro inventario: bacili d'oro: trenta; bacili d'argento: mille; coltelli: ventinove; 10 coppe d'oro: trenta; coppe d'argento di second'ordine: quattrocentodieci; altri utensili: mille. 11 Tutti gli utensili d'oro e d'argento erano cinquemilaquattrocento. Sesbassàr li riportò tutti, quando gli esuli tornarono da Babilonia a Gerusalemme.
Riflettiamo insieme sul testo

1. Che cosa sappiamo del periodo storico al quale il testo fa riferimento, e dei personaggi citati?

2. Quale ritratto di Ciro viene proposto dall’autore? Leggiamo anche Is 44,8‒45,6.13.

3. Con quale immagine si esprime l’agire di Dio in questo brano? Quali ne sono le conseguenze?

La voce del Magistero - Geremia si rivolge agli israeliti che sono stati deportati in terra straniera e preannuncia il ritorno in patria. Questo rientro è segno dell’amore infinito di Dio Padre che non abbandona i suoi figli, ma se ne prende cura e li salva. L’esilio era stata un’esperienza devastante per Israele. La fede aveva vacillato perché in terra straniera, senza il tempio, senza il culto, dopo aver visto il paese distrutto, era difficile continuare a credere alla bontà del Signore. Mi viene il pensiero della vicina Albania e come dopo tanta persecuzione e distruzione è riuscita ad alzarsi nella dignità e nella fede. Così avevano sofferto gli israeliti nell’esilio.

Anche noi possiamo vivere a volte una sorta di esilio, quando la solitudine, la sofferenza, la morte ci fanno pensare di essere stati abbandonati da Dio. Quante volte abbiamo sentito questa parola: “Dio si è dimenticato di me”: sono persone che soffrono e si sentono abbandonate. E quanti nostri fratelli invece stanno vivendo in questo tempo una reale e drammatica situazione di esilio, lontani dalla loro patria, con negli occhi ancora le macerie delle loro case, nel cuore la paura e spesso, purtroppo, il dolore per la perdita di persone care! In questi casi uno può chiedersi: dov’è Dio? Come è possibile che tanta sofferenza possa abbattersi su uomini, donne e bambini innocenti? E quando cercano di entrare in qualche altra parte gli chiudono la porta. E sono lì, al confine perché tante porte e tanti cuori sono chiusi. I migranti di oggi che soffrono il freddo, senza cibo e non possono entrare, non sentono l’accoglienza. A me piace tanto sentire quando vedo le nazioni, i governanti che aprono il cuore e aprono le porte!

Papa Francesco, Udienza generale, 16 marzo 2016

Preghiamo

Dio, a volte mi sento

come nel deserto

dove la vita è difficile,

dove domina il dubbio,

dove regna l’oscurità,

dove manchi Tu.

Il deserto è un passaggio per chi ti ha scelto,

un passaggio per chi ti ama,

un passaggio necessario alla vita,

un passaggio che mette alla prova.

Ho paura del deserto, Signore,

ho paura di mancare, ho paura di tradirti.

È facile sentirti nella gioia,

è semplice scoprirti nella natura,

ma è difficile amarti nel deserto.

Dio, nella notte del dolore,

nell’oscurità del dubbio,

nel deserto della vita,

non farmi dubitare di Te.

Non ti chiedo di liberarmi dal deserto,

ma di aiutarmi a camminare con Te,

non ti prego di togliermi il deserto, 

ma di farmi camminare verso di Te.

Preghiera francescana

Cerchiamo di riportare nella nostra quotidianità i frutti scaturiti dalla riflessione di questo incontro. Alcuni suggerimenti:

1. Aver sperimentato in prima persona la pesantezza del ‘distanziamento sociale’ ha modificato il nostro atteggiamento nei confronti di chi vive costantemente in situazioni di esclusione e marginalità? Quale impegno possiamo assumere per mettere positivamente a frutto l’esperienza vissuta?

2. Cerchiamo di approfondire la nostra conoscenza della storia e delle condizioni di vita dei popoli che oggi sperimentano condizioni di esilio o di oppressione: Sahrawi, Curdi, Rohingya, Yazidi, Uiguri…
Introduciamo il prossimo incontro: Esdra 2 ______________________________
